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DIRETTA come sempre. Rosy Bindi non cre-

de al dialogo con questa maggioranza, è cau-

ta con l’Udc, «vediamo cosa farà alle ammini-

strative, se continuerà a stare con il Pdl». Ed

è critica con il gruppo

dirigente del suo par-

tito: «Dobbiamo apri-

re un confronto vero

perché non possiamo arrivare al
dibattito parlamentare sulle rifor-
me senza una nostra linea pro-
grammatica».
La Lega apre al dialogo con il
Pd e poi fa gestacci contro
l’inno. Con chi parlate?
«Mi sembra che nessuno possa il-
ludersi che ci verranno offerte le
condizioni per dialogare. Il con-
fronto in Parlamento tra maggio-
ranza e opposizione è doveroso,
perché questo ci è imposto dalla
correttezza costituzionale e noi
non ci sottrarremo, ma nessuno
si illuda che Berlusconi, Bossi e
Tremonti possano essere interlo-
cutoriaffidabili,oltre ildovere isti-
tuzionale. Dalle riforme istituzio-
nali, alla giustizia al federalismo,
noi faremo la nostra parte, ma
non si può far finta che ci sia un
clima di collaborazione, i segnali
sonotutticontrari,dalle stupidag-
ginidiBossi,alle fiducie,alle furbi-
zie».
Il dialogo sembra difficile
anche tra le opposizioni.
Bettini dice “da soli non
rivinceremo mai” ma aggiunge
che il rinnovamento nel centro
sinistra ancora non c’è. Quindi
il dibattito sulle alleanze
rischia di essere accademico.
Arriverete ad un punto fermo
su questo?
«Intanto prendo atto con piacere
cheBettiniprecisa chenon sivin-
cerà mai da soli. Quello che non
mi piace è che scarica sugli ascol-
tatori la responsabilità di aver ca-
pito che la vocazione maggiorita-
riaeraunavocazionediautosuffi-
cienza. Il messaggio mandatopri-
ma e durante le elezioni non è
che lo abbiamo capito male noi.
La tesi era: due grandi partiti che
siconfrontanoe ipotenziali allea-
ti sonodeglioptional.Trovoposi-
tivo che dall’Assemblea di Roma

siriparlidellanecessitàdiricostru-
ire un quadro di alleanze. Il na-
scente Pd ha dimostrato di non
avere nessuna cultura di coalizio-
ne, se adesso vogliamo costruirla
insieme ne sono contenta».
Sinistra radicale, a cui lei ha
sempre guardato con favore, o
Udc?
«Sono d’accordo con Bettini
quandodicecheèprematuro,pri-
ma di tutto dobbiamo lavorare al-
la definizione dell’identità pro-
grammaticadiquestopartito.Poi,
le elezioni amministrative saran-
no un primo grande appunta-
mento per capire quali alleanze si
possono costituire. Intanto dob-
biamoguardarecosaaccade intor-
no a noi, nella sinistra radicale, e
nell’Udc. Se Casini alle ammini-
strative resterà con il centrode-
stra, e questo lo dico ai sostenitori
diCasininelmiopartito,èunain-
dicazione chiara. Oggi mi sembra
piùinteressatoadialogareconBer-
lusconicheconnoi.Pensochedo-
vremmoaiutaresoprattutto le for-
ze politiche, come la sinistra radi-
cale,cheogginonstannoinparla-
mento. Un grande partito che
vuolematurareunaculturadicoa-
lizionenonpuòdisinteressarsidel
destino di eventuali alleati».
Le elezioni ci sono state ormai
da un po’, ma il Pd sembra
ancora “sotto botta”. Quando
ne uscirete?
«Lo shock post elettorale sarà an-
corapiù lungose non cidecidere-
mo a chiamare per nome la scon-
fittacheabbiamosubito,aricono-
scere gli errori fatti, che ci trovia-

mo di fronte a una società com-
pletamente diversa. Detto que-
sto,noicelastiamomettendotut-
ta per superare quella fase».
Un altro tema che agita il
partito è la legge elettorale.
Bettini ricorda il mix
tedesco-spagnolo, D’Alema
rilancia il tedesco...
«Di questo deve discutere il parti-
to.Unpartitopluralesideveorga-
nizzare rispettando il pluralismo
interno, vanno bene le fondazio-
ni, le associazioni, e non avrei pa-
ura neanche a pronunciare la pa-
rola correnti, se poi tutto conver-
genell’unitàdelpartito.Mariten-
go che la prima proposta che esce
dal Pd non possa che essere mag-
gioritaria. Non possiamo essere il
partito che asseconda il ritorno al
proporzionale. Un altro punto
cruciale è la discussione interna:
noi non la pensiamo allo stesso
modo della maggioranza su Wel-
fare,sicurezza,occupazione.Side-
ve aprire un confronto serio, non
solo a Roma. Il Pd deve discutere
e trovare una propria cultura di
sintesi non improvvisata. Mi au-
guro che la conferenza program-
maticadi autunno sia l’occasione
perfaredelpartitounluogodiela-
borazione e confronto».

«BOSSI? Quando capisce che la Lega è in

difficoltà alza il tiro, sollecita gli umori primor-

diali. Ma sbaglia chi pensa che si possa inter-

loquire con Bossi per motivi tattici, le riforme

si fanno perché servo-

no al Paese, non per

mettere in difficoltà la

maggioranza». Nico-

laLatorreèuomodelSudecon-
sidera un insulto sanguinoso le
frasidelministrocontrogli inse-
gnanti meridionali: «Tanti nel
nord devono i loro successi alla
straordinaria capacità di cui
hanno dato prova quegli inse-
gnanti». Però Latorre manda
un messaggio anche a Veltroni:
«Ho letto Bettini, mi fa piacere
che si parli di collettivo. Impor-
tanteche losidica,perchè laca-
pacità di diventare squadra e di
rendereprotagonistetutte le for-
ze spetta a chi il partito lo dirige

enonalloSpiritosanto.È il rico-
noscimento che finora questo
non è avvenuto».
Senatore, partiamo da Bossi.
Perché fa così?
«Nella maggioranza emergono
leprimedifficoltà,anche seben
occultate, e siccome vede che il
discorso sulle grandi riforme
non decolla, abbaia. Se rilancia
l’iniziativainsultandoimeridio-
nali non ha capito niente. Non
gli consentiremo di fare il fede-
ralismocontrounapartedelpa-
ese. Poi anche se il federalismo
fiscale ha tempi più rapidi, la
suaapprovazionenonpuòesse-
re avulsa dal contesto più gene-
rale delle riforme costituziona-
li».
Nel Pd ci sono analisi
diverse sulla Lega?
«In questi mesi sul dialogo si è
fatta solo ideologia. Il Pd deve
definireunapropria ideadi rias-
setto costituzionale, federali-
smo compreso, e queste mate-
rie devono essere oggetto di un
confronto serrato in parlamen-
to,nonpossiamoutilizzare ildi-
scorso sulle riforme per meschi-
niobiettivi tattici.Lodicoinpo-
lemicaanchecon alcunidel Pd.
Dobbiamo essere convinti del-
l’esigenzadiquestegrandi rifor-
me e affrontare il confronto
con grande trasparenza, non
scegliendo una volta Berlusco-
ni e una volta Bossi. Qui ci gio-
chiamo il futuro dell’Italia, ol-
tretutto in autunno il rischio di
un collasso di sistema sarà più
concreto che mai. Sono preoc-

cupato, non contento».
Guardando a tutto questo, e
all’opposizione, sembra
difficile che il futuro del Pd
possa essere costruito sulla
base di una politica delle
alleanze...
«Quando poniamo il tema del-
le alleanze non lo facciamo per
la costruzione del Pd ma per il
paese. E poi il nodo si porrà
quando dovremo decidere co-
me presentarsi agli elettori e
non c’è dubbio che intorno a
un progetto per l’Italia dovre-
mo essere in grado di costruire
uno schieramento che vinca.
Miparechesulpuntosiamotut-
ti d’accordo, Bettini lo confer-
ma: l’ambizione maggioritaria
non è autosufficienza. Del resto
il tema c’era anche alle ultime
elezioni, e lo abbiamo risolto
con un’alleanza con Di Pietro,
che col senno di poi...»
Ora si parla molto di Casini.
«C’è l’auspicio che maturino le
condizioni per esplicitare una
strategia delle alleanze. Oggi ci
sono in parlamento diverse op-
posizioni, vedremo se divente-
ranno un’alleanza politica. Si è
messoinmotounprocessopoli-
tico, si illude chi pensa che ci
possano essere accelerazioni,
dobbiamo ragionare su tempi
lunghi, radicare questo partito
a dargli una spina dorsale.
Sembrano le parole usate da
Bettini sull’Unità.
«Ho apprezzato l’articolo per-
chèpiùpacatamentedialtreoc-
casioni ha compreso il senso di
alcune nostre posizioni. E final-
mente si è sgombrato il campo
da un equivoco: quello secon-
docui chivuole la centralità dei
partiti è il vecchio e chi voleva
la fine del partiti e la democra-
zia plebiscitaria è il nuovo. E
concordo sul giudizio sulle cor-
renti, però è vero che noi abbia-
mo bisogno come il pane del
pluralismo»
E il richiamo alla squadra?
«Èuna novità, ci vedo il ricono-
scimento che finora le cose so-
no state impostate in maniera
diversa.Èchiarochesiamod’ac-
cordo, ci ha dato ragione...»
Addirittura un’estate
tranquilla nel Pd?
«Intanto occupiamoci del temi
del paese, nel parlamento, se al-
la ripresa questi ragionamenti
così condivisi diventano fatti
positivi, troveremo anche lo
slancio per andare avanti. Sia-
mo in attesa di eventi».

Dopo l’articolo di Bettini che propone un percorso
per rilanciare il partito rispondono due leader

Bindi: sulle riforme si faccia prima chiarezza tra noi

I democratici alla sfida d’autunno
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Un percorso inottopun-
ti per rilanciare il Pd. L’ha
proposto ieri sull’Unità
Goffredo Bettini. Ma non
senza parlare di alleanze:
«Mi pare un po’ accademi-
cooggiedeltuttoirrealizza-
bile, parlare di un'intesa
che vada dal Prc all'Udc, o
anche di un rapporto solo
con la nostra sinistra». E
propone «schieramenti af-
fidabili nel loro profilo ri-
formista». Legge elettorale,
inutile impiccarsi sui mo-
delli: «Nella sottolineatura
di D'Alema vedo la com-
prensibile preoccupazione
di lanciare un messaggio ai
nostripossibili interlocuto-
ri. Tutto ciò è positivo, ma
se questo è non impicchia-
moci sui modelli. In Parla-
mento, prima della caduta
di Prodi, si era raggiunto
un sostanziale accordo. Si
univa il modello tedesco
con quello spagnolo». In-
somma, nessun bipartiti-
smo, ma si restituisca «ai
cittadini la possibilità di
scegliereipropri rappresen-
tantiedi renderechiaropri-
ma del voto per quale go-
vernoeschieramentosivo-
ta, in una logica bipolare».

Latorre: non consentiremo alla Lega di fare
il federalismo insultando i meridionali. Il dialogo
serva al Paese, non a dividere la maggioranza

IN ITALIA

LA DESTRA

Storace rimette il mandato di segretario
Santanchè apre il dialogo con il Pdl

PESCARA

Del Turco, il gip nega la scarcerazione
Oggi nuovi interrogatori

Bindi: «Apriamo un confronto vero
Le alleanze? Prima costruiamo il Pd»

Latorre: «Il gioco di squadra?
Dipende dal leader se non c’è stato»

LA PROPOSTA
Bettini: otto punti
per la ripartenza

PARTITO DEMOCRATICO

■ Storacenon è più segretario de
la Destra, ha annunciato ieri alla
Conferenza programmatica chiu-
sa di Orvieto. Sarà un «militante»,
ma «nessuna rottura all’interno
del partito», dice, d’accordo con
Teodoro Buontempo e Daniela
Santanchè. Che, ora, sollecita il
dialogo con il Pdl. Ma, dice lei,
«senza svendersi». Più scettici
Buontempo e Musumeci: per dia-
logare bisogna essere in due, fino-
ra non si registrano segnali di di-
sponibilità.
Due dunque le anime del partiti-
no: chi cerca il dialogo, chi resta
orgoglioso della propria identità.
Spiega Storace: «Non sono più di-
sponibile a sopportare ipocrisie al
nostro interno». Entro agosto la
presentazione delle candidature
ma, avverte Storace, «se ci fossero
due, tre quattro candidati mi bat-

terei come un leone perchè il se-
gretario lo scelga la nostra base e
non Berlusconi».
Che La Destra non sia «affetta da
antiberlusconismo» lo sostiene
anche Storace, ma «se le cose non
vannobeneèperchémanca ilno-
stro partito al governo». È la ferita
antica, quelveto imposto dagli al-
leati a Berlusconi. Che apre la pie-
na delle critiche al governo, che si
occupadi intercettazioni telefoni-
chema non del bonus bebè, «spa-
rito dalla Finanziaria», dai tagli al-
la polizia ai «regali» all’Alitalia.
La Destra sembra comunque di-
sposta a dialogare, anche se Stora-
ceavverte: a confluire nel Pdl non
ci pensa affatto. «Parlerò con Ber-
lusconi - dice - quando accetterà
di confrontarsi su quello che ha
spacciato come moneta falsa al
popolo italiano». Campa cavallo.

■ L’exgovernatoredellaRegio-
ne Abruzzo, Ottaviano Del Tur-
co, arrestato lunedì scorso nel-
l’ambitodell’inchiesta sulle tan-
genti della sanità, dovrà restare
ancoraalungonelcarcerediSul-
mona (L’Aquila): il gip di Pesca-
ra,MariaMichelaDiFine,ha in-
fatti rigettato l’istanza di scarce-
razione presentata lo scorso gio-
vedì al termine dell’interrogato-
rio di garanzia, sostenendo che
non sono emersi elementi nuo-
vi talidagiustificareun’attenua-
zionedellamisuracautelare.Re-
spinta anche l’istanza di scarce-
razioneper il segretariogenerale
della Presidenza, Lamberto
Quarta. Oggi riprendono intan-
to gli interrogatori presso la Pro-
cura di Pescara: a partire dalle 9
saranno sentiti l’assessore regio-
nale alla Sanità, Bernardo Maz-

zocca, il suosegretarioparticola-
re Angelo Bucciarelli, l’ex asses-
sore alla Sanità Vito Domenici,
all’epoca Fi, oggi consigliere re-
gionalePdl, l’expresidentedella
finanziaria regionale (Fira),
Giancarlo Masciarelli, e il diret-
toregeneraledell’aziendasanita-
riaregionale,FrancescoDiStani-
slao. Iprimiquattrosonoagliar-
restidomiciliari, l’ultimohaildi-
vieto di dimora a Pescara. Nella
giuntadi oggi è attesa lapresa di
posizione del Prc e del Pdci sulla
formalizzazione delle dimissio-
nidei due assessori di riferimen-
to, Betti Mura e Fernando Fab-
biani che hanno finora rimesso
solo il mandato nelle mani del
partito; il solo Augusto Di Stani-
slao (Idv) ha formalizzato le di-
missioni presentandole dopo
quelle di Del Turco.
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